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VERSO UN NUOVO GOVERNO. Il leader del Pds giudica infondate le pretese della destra 

Veltroni: «Il Polo col Ppi? Addio campagna sui ribaltoni...» 
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«Non esiste l'incarico a termine» 
D'Alema: il Quirinale non ha questa facoltà 
«Il capo dello Stato non può dare un incarico a termine». 
D'Alema giudica poco realistiche le ipotesi di sviluppo 
della crisi fatte circolare dal Polo. Incluso unjrinwpdkBer-
lUBtoni alle Camere, o l'idea di un governo elettorale della 
destra appoggiato da! Ppi. «Berlusconi è tornato nei panni 
Jull ii ubo nitore, ma come capo del governo è stato un di­
sastro», Veltroni: se parlano di coinvolgere 11 Ppi, allora tol-
gonodi mezzo toro il tema del -ribaltone»... 

A i m m u i n 
ai ROMA. Poco dopo le 20, quan­
do cominciano a circolare le prime 
indiscrezioni sul contentili del lun­
go colloquio tra Berlusconi e Seal' 
faro. Massimo D'Alema non cam­
bia di una virgola te dichiarazione 
che ha rilasciato nel primo pome­
riggio alla Camera, poco prima di 
incontrarsi con Mario Segni: <JI ca­
irn dello Stato non può dare un In­
carico "a termine"... deve dare l'In­
carica a una personalità per for­
mar" un nuovo governo, che poi 
deve essere volato In Parlamento. 
Se ha la maggioranza governa, al­
trimenti si va al voto, ma con quel 
fjnvemo, La procedura è questa». Il 
segretario del Pds ha anche usato 
giudei tranciatiti su alcune delle 
Ipotesi circolale nella prima parte 
della giornata circa i possibili svi­
luppi della crisi È possibile che 
Berlusconi torni davanti alle Cante­
re? «Non ha senso - risponde D'A­

lema - è un'Ipotesi che si fa tanto 
per parlare». E l'idea di un governo 
composto da Forza Italia. An e 
Ccd, con l'astensione del popolari? 
•Un governo del genere - h a taglia­
to corto - non ha i numeri, soprat­
tutto al Senato». D'Alema, sempre 
nella conversazione avuta con al­
cuni giornalisti alla Camera, ha poi 
aggiunto una battuta: »ln democra­
zìa c'è l'alternanza tra una destra e 
una sinistra, ma i nostri avversari 
pretendono che nessuno si allei 
con noi. Siamo considerati degli 
"appestati". Vogliono II turno sec­

co, l'abolizione della proporziona­
le, il dissolvimento del sindacali... 
esagerati! Mancano solo le squa­
dre della morte - ha scherzalo -
ma non si tiene conto che un terzo 
degli italiani sta con noi. Qui. ci 
vuole calma e sangue freddo». 

Concetti che D'Alema ha poi svi­
luppato in un'intervista a Gian An­
tonio Stella, del "Corriere della Se­

ra», Ieri l'editoriale del «Corriere», 
firmato da Ernesto Galli della Log­
gia. era una specie di requisitoria 
contro la stoltezza dell'opposizio­
ne, che con l'apertura della crisi e 
le rriifc'hr a Qcrluiujiu aneubi-. 
provocato un -effetto boomerang*, 
finendo per rafforzare proprio li 
traballante Cavaliere. Berlusconi è 
davvero «linaio»? «Certo che pare 
rinato - risponde il segretario de) 
Pds - . È tornato nei panni che gli 
sono congeniali, quelli dell'Imbo­
nitore. Del capopoh). Ma k> penso 
che le persone assennate si ricordi­
no di lui come capo del governo. 
Un disastro». 

•Sbaglia annusila Loggbw 
Galli della Loggia, dunque, ha 

torto. Che cosa avrebbe dovuto fa­
re l'opposizione di fronte alla crisi 
della maggioranza7 Sostenere il 
governo al posto di Bossi? Certo -
argomenta D'Alema - al Pds sareb­
be convenuto un Berlusconi che 
continuasse a governare mate fino 
alle elezioni regionali >Ma sarebbe 
stalo cinico nei confronti del pae­
se». Quanto al famoso «ribaltone". 
se ci losse stalo davvero - dice -
•avremmo già costituito un gover­
no». Il leader della Quercia respin­
ge ancora una volta con forza la le­
si del «tradimento» delle elezioni: 
«Non ha alcuna base costituziona­
le» Ma rifiuta soprattutto i giudizi 
della ex maggioranza, che equipa­
rano la formazione di un nuovo 

governo a un «colpo di slato». «Stia­
mo assistendo a un'escalation del­
la follia», commenta D'Alema. E ri­
badisce la proposta che^sin dall'I­
nizio della crisi ha nella sostanza 
lormulato - anche se ieri, un altro 
editorialista, Gianni Vattimo, sulla 
Stampo, rimproverava invece al­
l'opposizione di essere «silente», 
priva di proposte chiare. La propo­
sta esiste. Invece, ed è quella di un 
governo di tregua, aperto a Forza 
Italia e alla stessa An, per affronta­
re l'emergenza economica e per 
favorire il completamento delle re­
gole necessarie ad una democra­
zia maggioritaria compiuta. Il «no­
do», per D'Alema, è che il passag­
gio al maggioritario dovrebbe 
comportare la caduta delle pregiu­
diziali e lo schierarsi sul program­
mi. Ma se il maggioritario si la con 
le pregiudiziali ideologiche, diven­
ta devastante. Allora meglio la pro­
porzionale.,.», E d'altra parte, se la 
pregiudiziale ideologica rimanesse 
una sola, qualta contro la sinistra, 
la situazione diverrebbe •dramma­
tica». Perchè, appunto, si trattereb­
be del tentativo di spingere fuori 
dal sistema politico democratico 
una forza elettorale che si aggira 
intomo al 35 per cento. Proprio 
una tregua per cercare insieme so­
luzioni istituzionali adeguate, inve­
ce, potrebbe essere il passaggio 
decisivo per una completa e reci­
proca legittimazione di tutte le for­
ze in campo. 

Ribaltone ribaltato 
Conno la polemica sul «ribalto­

ne». ha parlato ieri - in un'affollato 
comizio al Palasport di Firenze -
anche Walter Veltroni. «Nel mo­
mento in cui si propone che i po­
polari facciano parie della maggio­
ranza si cancella da solo il tema 
del ribaltone: anche quello sareb­
be infatti un ribaltone nei confronti 
della volontà espressa dagli elettori 
di quel partilo». Insomma, la ex 
maggioranza si contraddice. Il di­
rettore dell'l/mtd ha poi osservato 
che il "governo che dovrà nascere 
da questa crisi dovrà essere un go­
verno non elettorale. Non un go­
verno che abbia una data di sca­
denza, ma che deve affrontare al­
cune cose: la normativa antitrust, il 
doppio turno e la manovra econo­
mica», Ci vorrà dunque «il tempo 
necessario» per andare poi a vota­
re nelle condizioni di poter dare al 
paese «la stabilità che oggi non 
c'è». Veltroni, a proposito dell'at­
teggiamento del Ppi - ieri lusingato 
da Previti - ha dello dì aspettarsi 
coerenza da parte di Buttigliene. 
che a sempre detto di non essere 
interessato ad un «governo eletto­
rale». Una posizione che corri­
sponde a quella dei progressisti. E 
che oggi sarà rilerita dai capigrup­
po progressi!! nel colloquio che 
avranno con Scalfaro in mattinata, 
per il secondo gira di consultazio­
ni. 

Il Manifesto Spa 
«Tutti privatizzano 
noi pubblicizziamo» 
• ROMA. «Il Manifesto» andrà in 
borsa. Al terzo piano di via Toma-
celli (ex sede della «Voce repub­
blicana» dove la redazione si e tra­
sferita o piuttosto è scesa dal quin­
to, e ha trovalo, neti'anedo post­
moderno, anche vetri amiproletu'te 
davanti ai gabinetti), Il giornale, 
nel tranempo, muove i suoi primi 
passi nel mercato. 

Mercato si ma addolcito, am­
morbidilo da un assai speciale 
azionariato (metodo sperimentato 
anche dalla .Voce» di Montanelli). 
Valentino Parlalo (varie volte diret­
tore del -Manifesto»), giacca di 
tweed sformata, di quelle che sa­
rebbero piaciute follemente alla 
scrittrice Mary McCarthy, nega di 
volere «un azionariato diffuso e im­
potente come quello, meniamo, 
dei soci Pirelli». Piuttosto, che le 
gambe d i questi soc i siano organiz­
zazioni locali, radicamenti territo­
riali, Intrecci di interessi e bisogni. 

Intanto, presentazione del nuo­
vo progetto alla Stampa Estera, 
mercoledì I I gennaio, ore 10.30. 
Molta acqua è passata sotto i ponti. 
ceno, del quotidiano comunista 
nato il 14 febbraio T i come picco­
la struttura privata. Adesso vende 
57 mila copie. Con un aumento, 
nel W , tra li 25 e il 30 %. Eva ( non 
da ora) controcorrente. Mentre 
tutti privatizzano «noi pubblicizzia­
mo. Lasceremo a tanti tigli questa 
proprietà». 

Pierluigi Sullo, vicedirettore, uno 
dei possibili figli, fa gli scongiuri. Si 
sofferma sulla scelta. «In una situa­
zione di monopollo dell'informa­
zione, per uscirne o possiedi dei 
capitali tuoi o te li cerchi in altro. 
onesto modo». lo diverse città sono 
già nati «gruppi spontanei stabili». 
Si incontrano, si ritrovano come 
azionisti del "Manifesto». E poi. do­
ve sale la tensione tra Pds e Rifqn-
dazione, è bene avere «questo ter-
teno neutro». 

Un nuovo progetto societario 
che fa provviste per l'inverno? Non 
solo. Il «Manifesto» età un giornale 
a scarsa capitalizzazione. Perù al­
l'avanguardia nelle tecnologie. 
Questanno ha funzionato bene. 
La strada viene imboccata dopo 
aver acquistato velocità. Con una 
operazione «piti di attacco che di 
difesa» (Parlato). 

Veniamo ai soci. Anzi, alla so­
cietà per azioni alla quale, lo scor­
so 24 maggio, la cooperativa del 
•Manifesto" (presidente de II Mani­
festo cooperativa editrice, Parlato) 
Ita ceduto la testala del quotidiano 
- computer, sedie, scrivanie, lam­
pade comprese - per un totale di 
poco più di 29 miliardi ricevendo­
ne in cambio azioni della Manife­
sto Spa (presidente della Manife­
sto Spa. Giann i Feirara). 

Contestualmente, la cooperativa 
gestirà, in affitto (800 milioni an­
nui, rate trimestrali, indicizzate al 
numero di copie vendute e al prez­
zo di copertina) dalla Manifesto 
Spa. Il giornale. Il 51 % della pro­
prietà resta nelle mani della coo­
perativa. cosa prevista in simili casi 
dalla legge sul I editoria. 

St calcola che l'Ops, per la ven­
dita del 49 'i>. dovrebbe portare in 
cassa dieci miliardi. Recita Parlato: 
«Ventimila persone, per sottoscri­
vere quote di cinquecentomila lire 

(valore nominale di ogni azione 
10.000 lire; quota minima di acqui­
sto, 50 azioni)». Insomma, IO mi­
liardi e 650 milioni. 

Quanto al potere dei soci? Di 
nuovo, controcorrente. Mentre in 
generale è l'editore a designare il 
direttore e poi l'assemblea dei re­
dattori esprime il gradimento, qui 
avverrà l'opposto. Saranno i soci a 
dare, entro dieci giomi. il benesta­
re al gradimento dell 'assemblea. 

Il consigliere delegalo della so­
cietà. Roberto Tesi, ricostruisce il 
tragitto. Idea maturata maturata 
più di un anno fa. Partenza comu­
ne per il rinnovamento grafico, edi­
toriale e societario. Quanto all'as­
setto societario, duplice motivazio­
ne: una politica; l'altra di tipo eco­
nomico. Bisognava ricapitalizzare. 
I 150 soci delia coooperativa del 
«Manifesto», per il 95 % dipendenti 
del giornale (e si, anche Tiziana 
Maiolo. presidente della Commis­
sione Giustizia per Forza Italia, è 
tra i dipendenti perchè il giornale 
•purtroppo" sospira Sullo, rispetta 
le leggi"), non potevano iar fronte-
Quanto alla motivazione polìtica, 
nonc'èchi non la veda. 

E pero. Se i soci intendessero In­
tervenire nelle scelte del giornale 
con proteste del tipo: poiché sono 
azionista, ho diritto a essere «gior­
nalisticamente» rappresentato nel­
la mia linea sindacale, politica, 
economica, culturale? Ogni orga­
nizzazione è benvenuta, teorizza 
Parlato. Stillo non si impressiona. 
«Il "Manifesto" nasce con una sua 
autonomia. Il lettore-sottoscrittore 
considera l'autonomìa del giornale 
un valore». 

Altro però. Attualmente, gli sti­
pendi di via Tornaceli i sono dell'7, 
dell'S % in meno dei minimi con­
trattuali, dunque, il vicedirettore 
Sullo prende 2.130.000 lire. Cam-
Piera il regime nella nuova situa­
zione il regime economico dei re­
dattori? Escluso. «La forza del siste­
ma cooperativo è questa» (Tesi). 
Da notare: a via Tornaceli!, il mer­
cato. appunto, c'è. Ma solo per 
quel 49% del capitale che secondo 
la legge 416 su II editoria, può esse­
re immesso sul mercato. 

Ultima questione: che tipo di 
giornale è mai questo? In giroci so­
no molti giornali che si comporta­
no come dei parlili. La definizione 
vi si adatta? -Non amiamo la panila 
partito; preferiamo essere un gior­
nale-tendenza» (Sullo). E Panato: 
•Giomale-sociela» perchè ci saran­
no lettori, assieme a quelli anoni­
mi, militanti, che diranno, "lo del 
Man ifesto sono socio». 

• ASSISI. «Per l'intelletluale cristia­
no questo è tempo di denuncia». 
Se gli egoismi prevalgono sulla so­
lida netà, se gli interessi foni schiac­
ciano quelli deboli, se cresce la 
tentazione di liquidare con la forza 
i problemi della complessità, se il 
mercato presume di farsi regolato­
l i ' supremo della convivenza, eb-
Ix.-ne il cattolicesimo sociale non 
puri ritrarsi. Deve Invece mettere 
sul pialtu della bilancia alcune 
idee forti e discriminanti: parteci-
im/iuiie. come fondamento della 
ilcinix-razia contro ogni scorcia-
loia relegante o pleblscIlaria; 
uguaglianza e solidarietà, a dispet­
ti! di chi assume disuguaglianza ed 
csi-lusinne quali leve dello svllup-
[HI. I.ivnro, non come variabile dl-
l-L'iuleiite ma come elomento co-
slitiilivi i e Irrinunciabile della digni­
tà umana; e [mi ancora pace, tm-
iH'giio culturale, autonomia delie-
si •orienza laicale In politica, una 
pulitini chi ' i cattolici devono ri-
ii-iiprln1 nella sua dignità, evitando 
le trappola di un pragmatismo sen­
za l ' i ra 

Si mi) queste le Indicazioni so-
•.tanwili, e all'incirca anche le pa­
nile lesinali, con cui Lorenzo Ca­
lcili Itti concluso l lavori del V con­
gresso dei Mele (Movimento eccle­
siale di imiiegno culturale), pro­
trattosi ari Assisi per quattro Inlcrv 

«Diciamo no all'economia senza etica» 
sé giornate. Paiole espile ile 
severe, dette a cluusura di un in­
contro di alto Uvei bche, se ha spa­
ziato sul vasto ventaglio dei temi 
planetari (Interdipendenza, rap­
porti Nord-Sud, economia eco­
compatibile. assetti intemaziona­
l i ) . non ha rinunciato perù a pro­
nunciarsi sulla crisi italiana e sulle 
scelte che i cattolici, anche i catto­
lici, sono chiamati a compiere. 

Olie«>nonrl»tJdelMtìe 
Caselli è un economista, preside 

della facoltà di economia e com­
mercio all'Ateneo genovese Ed 
economisti sono pure Alberto 
Quadrio Curzio, preside al «Sacro 
Cuore» di Milano, e Stelano Zama-
gni, preside a Bologna, e ancora 
Adriano Giannola, Ignazio Musu. 
Giulio Querini, Pippo Ranci, lo 
slesso Luigi Fusco Girard, che del 
Meic è presidente. Ebbene, non 
piu'j che assumere un rilievo tulio 
s|>ecia!e la circostanza che siano 
proprio "voci di dentro", fonti aulo-
revoli nel campo della dotirina 
economica, a mettere in guardia 

0AL NOStttO INVIATO 

dalla illusione che l'economia, da 
sola, possa bastare a governare il 
mondo; che gli automatismi del 
mercato contengano in sé le rego­
le dell'efficienza, del progresso, 
perfino della giustizia. Fusco Gi­
rard non esita ad andare oltre: -Il 
mercato? Più una minaccia che 
una promessa, per come si presen­
ta oggi. Una cultura ette trasforma 
ogni bene in mette, ogni valore in­
trinseco o d'uso in valore mercanti­
le. ogni cittadino in consumatore 
magari inetto dalla tv, é espressio­
ne di impoverimento nichilista. Mi­
suriamo giorno per giorno i dati del 
Pil, della produzione, del reddito. 
dell'inflazione: un punto in più, un 
punto in meno... Ma per (are che 
cosa' Con quali optati ivi? Per quale 
strategia sociale? Tassi di disoccu­
pazione come quelli che registria­
mo in Italia non sono tollerabili in 
unti democrazia: una società d i e 
accolla di dividersi fra chi "è den­
tro" e chi "e luori" non è "una buo­
na società in cui vivere"...». 

•INMENM> MANCA 

È un osservatorio particolarmen­
te atltezzalo quello del Mele, il mo­
vimento che associa i "Laureali di 
(morie oirloffai" di un tempo. At­
trezzato ed ascoltato. Ne fa fede 
l'attenzione con cui la sua attività 
viene seguita nella chiesa e luori, 
confermala in questo congresso da 
una molteplicità di interlocutori 
Dal suo radicamento nella stona e 
nel leiritorio nasce una forte 
preoccupazione per ciò che sta ac­
cadendo in Italia lo squilibrio fra ì 
poteri, l'uso distorto dei ratto, lo 
stravolgimento di alcuni principi 
[ondanti del patto costituzionale 
come quello delia solidarietà (un 
"filo conduttore" da ritrovare, inve­
ce, come ha scritto Giuseppe Dos-
selti in un messaggio). Dice anco­
ra Fusco Girard; -Siamo stati torse 
la prima organizzazione ecclesia­
le, nel maggio scorso, a denuncia­
re i pencoli che andavano deli­
ncandosi. Uggì, al di là delle "rap-
preseniazionl e delle "maschere", 
abbiamo l'obbligo dì capire, con­

frontarci con gli altri, contribuire al­
la diffusione di una coscienza criti­
ca, ritrovare - come cattolici - il 
gusto di un progetto («litico ricco 
di senso etico». Tangentopoli? 
•Non abbiamo avuto ottimi model­
li, è vero, e l'appiattimento nella 
gestione del quotidiano ha provo­
cato degenerazioni e disastri. Ma al 
caos può seguire un nuovo online 
E certo non ci illudiamo che possa 
venire da destra, o da chi tende a 
governare la società come se losse 
un'azienda». 

Pericoli per la democraHa 
E come non vedere i due grandi 

pericoli d ie ci stanno davanti, rica­
denti entro sfere in apparenza dis­
sìmili ma entrambi esiziali per la 
democrazia? Sono l'esclusione so­
ciale e le tendenze oligarchiche. 
L'odierna marginalizzazione di in­
teri gruppi - ha spiegato Caselli -
assume caratteri perfino |ieggiori 
dello slrutiantento di ieri; Quello 
presupponeva l'esistenza di un 

rapporto e sia pure di subordina­
zione e di conflitto, questa invece 
taglia via. cancella, nega 11 diritto di 
parola e di rappresentanza. C'è poi 
la crescente ì nvadenza d i quei cen­
tri di comando che mischiando 
economia e informazione sembra­
no voler dettare le nuove regole del 
gioco, esercitare la vera regia, as­
soggettare al loro potere mèdiatico 
un uomo avulso dal contesto so­
ciale e incollato a un video. Un uo­
mo solitario che guarda, ascolta e 
tace, destinatario di marketing 
commerciale ina anche politico, 
numero inerte di una platea buona 
per sondaggi intesi come perver­
sione del principio di maggioran­
za, marchingegno per tacitare il 
dissenso e cancellare il dubbio. In­
somma un uomo viriuale che ri­
schia di viwre per procura. 

Se vecchi muri sono cadmi, è 
importante che altri non se ne alzi­
no. la democrazia rappresentativa 
non è andamento plebiscitario, il 
Parlamento ha poteri non confi­
scabili, un mutalo sistema elettora­
le non può presumere di sostituirsi 

ai contenuti, il cesarismo non può 
(ar piazza pulita dei partiti. In una 
parola la Costituzione: che c'è e re­
sta - fin quando non sia modificala 
- il fondamento della nostra re­
pubblica, 

No al disarmo 
Nessun disarmo, dunque, per gli 

intellettuali cattolici, nessun ritorno 
ad una "casa" che pera tiro più non 
esiste nei luoghi tradizionali. E in­
vece impegno, conllouto con gli 
altri, consapevoli - lia osservato 
Stelano Zamagni - di essere porta­
tori solo di un "punto di visla". Il 
che non può militate - secondo 
Quadrio Cur/.iu - un bitte riferi­
mento ai principi della dottrina so­
ciale, patrimonio imniincialiìle jier 
i cattolici e non soltanto |ier Ioni. 
Se crescono nell'Occidente capiia-
lislico le sacche di miseria e di di­
soccupazione, se 21)11 milioni di 
bambini nel ter:r> e nel i/uiiiru 
mondo versano in una condi/mnc 
che rasenta la schianto; se un mi­
liardo di personetrascinanolaloro 
esistenza con meno di un dollaro 
al giorno, se la caduta dei regimi 
statalismi non poria con sé In solu­
zione automatica degli squilibri e 
ilei conflitti, ciò vuol din- clic altro 
strade vanno tentate, altre IcRgi 
vanno scritte. 

J 


